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“Praticare” la sinodalità
2 CHIESA E SOCIETÀ

Enzo Romeo

Papa Francesco ha “raddoppiato” 
il Sinodo sulla sinodalità. La pri-
ma fase si è aperta il 10 ottobre 
2021 e da allora le Chiese parti-
colari hanno avviato «l’ascolto e 
il discernimento». Ma perché i 
frutti maturino non bisogna aver 
fretta. Perciò l’Assemblea sino-
dale si svolgerà in due sessioni, 
nei mesi di ottobre del 2023 e del 
2024. È importante che in questo 
periodo non ci si limiti a parlare 
di sinodalità, ma la si pratichi, in 
maniera che ogni cristiano possa 
gustare la bellezza del “cammi-
nare insieme” e così compren-
derne il valore. Non si tratta di 
scambiarsi ruoli, di rivendicare 
incarichi che appartengono ad al-
tri, ma di assumersi a pieno la re-
sponsabilità che deriva dal nostro 
battesimo e dal sacerdozio regale 
che con esso abbiamo ricevuto. 

Proponiamo qualche riga di Let-
tere dal deserto di Carlo Carretto 
(ultima edizione Scholé, Brescia, 
2021, prefazione di Luciano Cai-
mi). Le Lettere, pubblicate per la 
prima volta nel 1963 ma ancora 
attualissime, raccolgono le rifles-
sioni scritte nel Sahara algerino, 
dove Carretto – già dirigente 
nazionale dell’Azione Cattolica 
– era giunto sulle orme del “Pic-
colo Fratello di Gesù” Charles de 
Foucauld, proclamato santo nel 
maggio scorso. 

∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞∞

…meditando a lungo su Naza-
ret ho sentito scaturire dal pro-
fondo di questo mistero una chia-
rificazione tra la vita del laico e 
la vita del sacerdote, tra l’apo-
stolato dei laici e l’apostolato dei 
sacerdoti.

La mia generazione ha vissuto 
un periodo un po’ speciale, qual-
che volta caotico e molte cose si 
debbono giustificare sia a moti-
vo dell’infantile incompetenza 
e preparazione nostra, sia per 
l’eccezionale periodo della sto-
ria. In fondo quando una casa 
brucia anche una donna può fare 
il pompiere ed un laico dar ordini 
a un Vescovo.

Ma normalmente non dovrebbe 
essere così. È una stonatura ve-
dere un laico che fa il viceparro-
co ed è una stonatura vedere un 
sacerdote preparare le liste elet-
torali.

[…] Altra è l’attività di un sa-
cerdote, altra quella di un politi-
co; altra è l’attività di un parroco, 
altra è l’attività di un lavoratore 
o di un padre di famiglia.

[…] Il laico non deve fare il 
“quasi prete”, ma deve in virtù 

del suo stato santificare il suo 
lavoro, il suo matrimonio, i suoi 
rapporti sociali così vari, com-
plessi ed impegnativi.

[…] …esiste per il battezzato 
un vero ed autentico sacerdo-
zio, ben diverso naturalmente 
dal sacer-
dozio con-
ferito dal 
Sacramento 
dell’Ordi-
ne, ma un 
s a c e r d o -
zio reale 
che pone 
il laico in 
faccia alla 
c reaz ione 
per inter-
p r e t a r l a , 
vivificarla, 
l iberar la , 
rappresen-
tarla.

Ciò è estremamente importante 
e il laico che non sente ciò ha tra-
dito la sua vocazione.

Il lavoratore è un sacerdote 
davanti al suo lavoro; il padre 
di famiglia è sacerdote davanti 
alla sua sposa e ai suoi figli; il 
capo di una comunità è sacerdo-
te dinanzi ai suoi congregati; il 
contadino è sacerdote dinanzi al 
suo podere, i suoi animali, i suoi 
campi, i suoi fiori.

[…] Cosa volete parlare di 
spiritualità dei laici se omettete 
questa fondamentale prerogativa 
di sacerdote delle cose create, di 
voce della natura, di consacrato-
re dei beni della terra, di santo 
della città terrena?

Non sentendo parlare di queste 
cose, il giorno in cui il laico vuol 
diventare “buono” finirà per 
copiare il parroco che gli sta di 
fronte e che sente “spiritualmen-
te più avanti di lui” e diventerà 
mezzo laico e mezzo prete a edi-
ficazione dei buoni parrocchiani, 
ma non certo di coloro che ne 
hanno più bisogno, “i lontani”.

Questi – ed a ragione – non 
possono sopportare il profumo di 
questo ibridismo e continuano a 
pensare che il cristianesimo non 
sa risolvere i problemi del mon-
do.

[…] …vorrei fosse evitata a 
coloro che entrano oggi nell'a-
rengo dell'azione apostolica 
la stonatura del mio tempo in 
cui sacerdoti furono trascina-
ti a fare da galoppini elettorali 
ed i laici a dar consigli ai Ve-
scovi sul governo della Chiesa.                                                       
(Carlo Carretto)

don Giuseppe Depace
Con la presentazione dei “Cantieri 
Betania” ai sacerdoti delle tre vica-
rie e ai referenti parrocchiali laici 
di tutta la diocesi, si sono ripresi i 
lavori del Cammino Sinodale. Que-
sto secondo anno, pur mantenendo 
al centro il tema dell’ascolto, punta 

a delimitare gli 
ambiti, ma non 
gli ambienti, da 
coinvolgere nel-
la conversazione 
spirituale, meto-
do ormai speri-
mentato con suc-
cesso lo scorso 
anno pastorale e 
che ha permesso 
alla nostra co-
munità diocesa-
na, a partire dal-
le parrocchie, di 
porsi in ascolto, 
a trecentosessan-

ta gradi, di ciò che lo Spirito oggi 
dice alla nostra Chiesa. Egli parlan-
do attraverso la voce dei fedeli, ma 
anche dei diversamente credenti, ci 
indica la necessità di un cambia-
mento di mentalità e conseguente-
mente di prassi, nello stile e quindi 
nell’annuncio e nella testimonianza 
della vita ecclesiale. Lo stile è quel-
lo della sinodalità, del camminare 
insieme, a tutti i livelli, vescovo e 
sacerdoti, sacerdoti e laici, laicato 
associato, religiosi e realtà eccle-
siale in tutte le sue componenti.
L’icona biblica sulla quale sono co-
struiti i Cantieri Betania è quella del 
Vangelo di Luca (10,38-42): Gesù 
attraversa con i suoi discepoli il vil-
laggio di Betania e viene ospitato 
a casa di Marta, Maria e Lazzaro. 
Marta affaccendata protesta per il 
mancato aiuto di Maria, seduta ad 
ascoltare il maestro, e Gesù, inter-
pellato, risponde: “Maria ha scelto 
la parte migliore che non le sarà 
tolta”. Dall’ascolto di questo bra-
no evangelico la Chiesa italiana ha 
tirato fuori i tre Cantieri: “la Stra-
da e il Villaggio” (inizio del brano) 
che ci interroga sull’apertura delle 
nostre comunità ai contesti vitali 
nei quali si inseriscono; “l’Ospita-
lità e la Casa” (parte centrale del 
brano) che ci interroga sulla qua-
lità delle relazioni interne alle no-
stre comunità ecclesiali che poi ci 
spingono alla missione; “Diaconie 
e Formazione spirituale” (“la par-
te migliore”) che ci interroga sullo 
riscoprire la radice spirituale a cui 
riconnettere il nostro servizio nel-
la comunità. È suggerita anche la 
possibilità di mettere in opera un 
“quarto cantiere”, senza contenuti 
proposti, che potrebbe venir fuori 
dalla riflessione particolare (tipi-

ca) di una comunità, diocesana o parrocchiale. 
Gli incontri vicariali con i sacerdoti, lunedì 17 ot-
tobre a Locri, martedì 18 a Riace e mercoledì 19 a 
Bovalino, hanno messo in luce le difficoltà e i li-
miti affrontati lo scorso anno, non ultimo la recru-
descenza della pandemia, che nei mesi subito dopo 
il periodo natalizio, ha di fatto bloccato i lavori di 
molte parrocchie. Ma è anche vero che il contribu-
to finale per poter redigere la sintesi diocesana è 
arrivato, alla fine, da poco più di venti parrocchie, 
sintomo questo che non ci siamo fatti coinvolgere 
adeguatamente nel nuovo cammino che il Papa ha 
fortemente voluto per la Chiesa del nostro tempo. 
È un cammino che, se preso sul serio, ci aiuterà a 
portare a compimento il rinnovamento voluto dal 
Vaticano II; non solo un abbellimento di facciata, 
ma un rinnovamento profondo che porta soprattut-
to il laicato a riscoprire il proprio ruolo di soggetto 
attivo per evangelizzare questo terzo millennio. È 
dunque vitale, per la comunità diocesana, che vive 
e opera nelle parrocchie, farsi coinvolgere e diven-
tare protagonista di questo percorso, che ci parla 
allo stesso tempo di rinnovamento e di approfon-
dimento del cammino di fede. Anche l’incontro 
con i referenti parrocchiali, tenutosi al Centro Pa-
storale giovedì 20 ottobre, è servito non solo per 
presentare i Cantieri ma anche per capire quante 
siano le comunità partecipi: poco meno della metà, 
almeno per ora che siamo all’inizio. Ma la spe-
ranza è quella che anche le parrocchie che fanno 
fatica ad essere presenti possano seguire i lavori, 
e magari partecipare a distanza, attraverso i social 
diocesani che comunque li raggiungono. E allora 
mettiamoci a lavoro! Nelle assemblee parrocchiali, 
nei consigli pastorali, nelle associazioni, nei mo-
vimenti, nelle confraternite e nei vari gruppi ec-
clesiali. Mettiamo in opera i Cantieri suggeriti, o, 
all’occorrenza, creiamone di nuovi. Ciò che conta 
è che nessuno rimanga indietro e che le nostre co-
munità parrocchiali si aprano a quella conversio-
ne pastorale che la Evangelii Gaudium prospetta-
va e che il Cammino Sinodale mette in cantiere.

Secondo anno del Cammino Sinodale

“I Cantieri Betania”
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Vito Teti

Viviamo per morire, eppure l’unico 
evento che non riusciamo a vivere è 
la nostra morte. La coscienza della 
morte e il suo drammatico spettaco-
lo, le onde di dolore che da essa ne 
derivano, provocano nei rimasti una 
reazione di dolore e di angoscia, una 
sensazione di vuoto e di assenza. […]
Vita e morte erano viste come un 
continuum nelle società tradizionali. 
«Chi nasce, non può che morire», co-
minciamo a morire appena nasciamo, 
ma questa verità e questo dato evi-
denti e ineludibili, con la modernità 
sono stati progressivamente rimossi, 
cancellati, espulsi. Il mito tutto mo-
derno dell’eterna giovinezza e dell’immortalità (e 
potremmo ricordare lifting, interventi chirurgici per 
cancellare i segni dell’invecchiamento, illusione di 
una giovinezza ad oltranza) sembra voler eludere la 
realtà della morte. Nel tempo presente, che elimina in 
anticipo la figura dell’anziano, dell’ammalato disa-
bile o terminato, abbandonato e collocato in cliniche 
e in case di riposo, affidato ad estraneo, sono le agen-
zie funebri, le case del funerale, le camere ardenti a 
farsi carico del corpo del defunto, dei funerali, della 
sepoltura. L’espulsione della malattia, dell’agonia, 
del lutto dalla vita degli individui racconta quel pro-
cesso di desacralizzazione che conosce la nostra so-
cietà. L’individuo scompare nei mondi della simula-
zione e della realtà virtuale. Scompare così anche la 
dimensione sociale, comunitaria, familiare del lutto 
e la stessa possibilità di fare i conti con la presenza 
e la sua reintegrazione. I morti non sono più “ostili” 
o “figure benevole”, cari estinti da ricordare e con 
cui continuare un dialogo, ma ombre da dimenticare 
al più presto e da tenere nascoste. Ci precludiamo 
così la possibilità di riconoscere le nostre ombre, di 
interrogare noi stessi e la nostra anima. Ossessione e 
terrore della morte si sono trasformati in assuefazio-
ne e in indifferenza. I media e internet trasmettono 
quotidianamente uccisioni, guerre, violenze, deva-
stazioni, teste mozzate, spargimenti di sangue e tutti 
sembriamo aver voglia di girare lo sguardo altrove, 
di cercare distrazione o di rimuovere. I bambini, da 
un lato sono allontanati dall’esperienza del lutto e 
del cordoglio, non vedono più il corpo di un defunto, 
vengono “tutelati” e “salvaguardati” anche nascon-
dendo loro la morte di un familiare, dall’altro sono 
sottoposti a un’infinità d’immagini cruente e spetta-
colari nel quale la morte viene ridotta a spettacolo.
A un clima di invenzione e neofolkorizzazione della 
morte possiamo riportare la recente diffusione di Hal-
loween, che riprende festività di altre tradizioni cul-
turali e che reinventa e riusa, in maniera edulcorata e 
accattivante, usanze delle nostre culture tradizionali 
(il mascheramento rituale, la questue di cibi durante 
le feste agrarie e riti di passaggio, l’offerta di alimen-
ti in memoria o in suffragio dei defunti) che erano 
elementi costitutivi di dinamiche morte-vita-rinasci-
ta, e che vedeva i viventi impegnati in celebrazioni e 
commemorazioni a cui partecipavano i defunti, che 
tornavano tra i viventi per una loro insopprimibile 
nostalgia della vita, ma anche per prendere parte 
alla riorganizzazione e rifondazione dello spazio do-
mestico, comunitario, sociale dei familiari rimasti. 
Nella festa di Halloween (di cui dovremmo cogliere 
anche aspetti ludici, di socialità, di aggregazione in 

paesi spesso in abbandono) vengono assemblati e ri-
usati materiali e usanze che arrivano dall’antichità e 
da varie parti del mondo, ma anche tradizioni ancora 
in uso in paesi calabresi. A Serra San Bruno è ancora 
viva la tradizione del “Coccalu di muortu”. I ragaz-
zini, dopo aver intagliato una zucca riproducendo 
un teschio (in dialetto serrese, appunto, “Coccalu di 
muortu”), si aggirano per le vie del paese tenendo 
in mano la loro zucca e, o bussando alle porte del-
le case o rivolgendosi direttamente alle persone che 
incontrano per strada, ripetono la formula: «Mi lu 
pagati lu coccalu?» («Me lo pagate il teschio?»). Ma 
in tutti i paesi calabresi, in questo periodo di ritor-
no dei defunti, e in feste agrarie e riti di passaggi 
(che vanno dai primi di novembre a Sant’Andrea, 
da Santa Lucia a Natale, da Capodanno a Carneva-
le) i “questuanti”, gli “strinari” vanno alla ricerca di 
cibo, fermandosi a chiedere da mangiare a da bere 
davanti alle case degli amici, suonando e cantando. 
In questi riti di neofolklore o di postfolklore, che 
assemblano e mescolano motivi culturali di diver-
se società del passato, l’offerta del cibo, mangiare 
assieme ai defunti sulle loro tombe (come avviene 
nei paesi calabro-albanesi), donare alimenti per suf-
fragio e in memoria dei propri defunti, resta ancora 
viva la concezione che i defunti fanno parte di una 
metastorica famiglia contadina, e che tornano in ma-
niera prevista e rituale, accolti dai familiari che ne 
capiscono la nostalgia della vita. L’acqua, il vino, i 
cibi consumati attorno ai falò, nella notte, quando 
tornano le ombre, e le anime si aggirano inquiete, 
bisognose di ristoro, sono i simboli di un legame che 
non interrompe nem-
meno la morte. Cer-
to, molti riti hanno 
smarrito il loro senso 
originario, non hanno 
più la valenza sacrale 
e fondante che rinno-
vava la vita e auspi-
cava una rinascita, 
ma faremmo un er-
rore a liquidare come 
“profani”, pericolosi, 
irriverenti quei bam-
bini che chiedono 
“dolcetto o scherzet-
to”. Non sono loro a 
desacralizzare i riti 
e la vita, ma se mai 
sono l’espressione 
di una desacraliz-

zazione già avvenuta e della 
mancanza di una pedagogia 
del sacro a cui sembrano ave-
re rinunciato gli adulti. […]
Ho attraversato, visitato, stu-
diato, raccontato villaggi, pa-
esi, casi, luoghi abbandonati 
e spopolati. Mi sono ferma-
to nei paesi morti e ho visto 
qualche ultimo abitante che 
non voleva lasciare il paese 
solo. Ho visto giovani e adul-
ti recarsi tra le rovine, i rude-
ri, le case sventrate di paesi 
abbandonati dai padri, dove 
ritornano per ricordare, per 

celebrare messa, fare festa, mangiare assieme ai de-
funti, in loro memoria, forse per affermare la loro 
insoddisfazione per i luoghi senz’anima in cui vivo-
no, forse per sentirsi anello finale di vicende durate 
secoli, forse per dare un senso a luoghi marginali, 
periferici, estremi che rivendicano vita a dispetto 
di una modernità violenta che ha cancellato me-
morie, case, oggetti, sentimenti. Ho cercato la vita 
proprio in quei luoghi che solo apparentemente si 
presentano come morti e sepolti per sempre che in-
vece, a saperli ascoltare e interrogare, hanno ancora 
segnali da inviare, attirano, inquietano, perturbano 
e chiedono nuova udienza, magari una nuova vita.
Conosco bene, anche per appartenenza ad esso, l’u-
niverso tradizionale per poterlo rimpiangere e mi-
tizzare, e tuttavia, rispetto ai silenzi, alle rimozio-
ni, alla teatralizzazione, allo spettacolo della morte 
nei luoghi fisici e virtuali della contemporaneità, mi 
viene da pensare che nei piccoli centri, marginali e 
vuoti, nelle stesse periferie delle città, la dimensione 
comunitaria della morte, anche in forme profonda-
mente mutate dal passato, possa dare indicazioni per 
un antidoto alla melanconia patologica, a un lutto 
che non passa e diventa malattia (come segnalava 
Freud), alla solitudine che è una morte ancora prima 
di morire, alla mancanza di pietà che è fine dell’u-
mano, e possa indicare, assieme ad altre pratiche che 
si vanno affermando là dove la vita vive e non ri-
nuncia, la via di una ricerca di senso e di sacro che 
a volte sembrano quasi del tutto smarriti, salvo poi a 
poter riemergere in maniera violenta, desacralizzata, 
priva di un senso e di ogni possibilità di rinascita.

L’antropologo Vito Teti ci offre un interessante scritto di cui pubblichiamo uno stralcio

Morte, lutto e paesi: l’antica pietas in un mondo che viaggia senza direzione
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Dal 28 al 30 ottobre si è tenuto, a Roma, un gran-
de evento per i giovani di Azione Cattolica, che ha 
coinvolto oltre duemila responsabili parrocchiali dei 
gruppi giovanili dell’associazione. Non possiamo na-
scondere che l’emozione è stata davvero forte, inten-
sa. Dopo tre anni duri, segnati dalla pandemia e ades-
so anche dal conflitto tra Russia e Ucraina, che come 
giovani ci vede riflettere sull’urgenza della pace, ci 
siamo finalmente riuniti: “tutti insieme sotto la stes-
sa tenda”, usando un’espressione di mons. Gualtie-
ro Sigismondi, Assistente nazionale unitario di AC. 
Un’emozione forte per tutti, come detto prima; gior-
ni intensi e pieni di formazione, idee, ricchi di spunti 
di riflessione. Tutto è iniziato venerdì 28 ottobre con 
la veglia di preghiera nel grande tendone allestito 
nel cortile della Casa Domus Mariae, sede dell’AC 
nazionale. Qui abbiamo avuto la possibilità di in-
crociare il nostro sguardo con quello di migliaia di 
giovani, riunitisi per un unico motivo: la passione 
per l’Azione Cattolica e l’amore per Cristo. Al sa-
bato, con poche ore di sonno addosso, ma con tata 
trepidazione nel cuore, l’incontro con Papa France-
sco nell’aula Nervi, ci ha ispirati e aiutati a guarda-
re all’associazione con un altro sguardo. Precise e 
dirette le parole del Santo Padre, che ci ha invitato 
a “non avere mai una faccia da funerale”, ma ad es-
sere sempre ispiratori di gioia e fiducia. “Il giovane 
di Ac – ha detto ancora 
il Papa - deve frequen-
tare la parrocchia; essa è 
infatti la radice di tutti i 
gruppi che si biforcano 
attraverso di essa”. Infi-
ne, Papa Francesco ci ha 
salutati così: “Il vostro 
slogan non deve essere 
non ce ne frega, ma al 
contrario ci interessa”.
Un’immagine di giova-
ne che tutti dobbiamo 
incarnare e fare nostra, 
con i nostri diversi ca-
rismi, pregi e difetti. Il 
pomeriggio ci ha visti impegnati in vari “mini con-
vegni”, organizzati ad hoc e dislocati in diverse parti 
di Roma, sui temi più a cuore a noi giovani: la cura 
dell’ambiente, la scuola, la legalità, l’integrazione 
con le diverse culture. Ma è l’incontro e il confronto 
con altre realtà nazionali il vero cuore dell’evento, 
che vede giovani di tutta Italia camminare insieme: 
dal Trentino alla Sicilia, dai monti della Valle d’Aosta 
al mare della Locride volti giovani e cuori giovani, 
insieme hanno camminato sentendosi Chiesa… fa-
cendo la Chiesa! Non poteva mancare la festa, che è 
il DNA dei giovani. Il sabato sera ci ha visti divertirci 
insieme sotto la stessa tenda che ci accolse al nostro 
arrivo. E sempre la stessa tenda ci ha accolti la do-
menica mattina, per celebrare insieme l’Eucaristia.
Abbiamo qui fatto esperienza di come molte cose ci 
accomunano, ma una cosa sola ci fa sentire davve-
ro uniti: l’Eucaristia. Potremmo riassumere questa 
esperienza usando la splendida omelia di mons. Si-
gismondi, che ci ha paragonato ai tre discepoli che, 
con Gesù salgono sul Tabor: Pietro, Giacomo e Gio-
vanni. Come loro, anche noi saremmo tentati di dire: 
“Signore, è bello per noi stare qui, costruiamo tre 
tende…” noi però non siamo fatti per stare sull’alto 
monte, non possiamo tenere per noi tutto il bene che 

Dio ci dona, 
ma dobbia-
mo portarlo 
e farlo cono-
scere a tutti, 
costruendo 
u n ’ u n i c a 
grande ten-
da sotto la 
quale po-

tremo stare tutti, nessuno esclu-
so, e che potrà espandersi sempre di più.
Mons. Sigismondi ha concluso facendoci capire quan-
to è importante il nostro servizio; noi siamo giovani 
di azione cattolica, abbiamo la capacità e i mezzi per 
dialogare con i nostri pari e portare dunque l’amore 
di Dio a tutti: “senza voi giovani tutto questo non 
sarebbe possibile”. Possiamo dunque dire che il no-
stro compito, come responsabili parrocchiali di AC, 
è un compito arduo, ma non dobbiamo spaventarci e 
soprattutto non dobbiamo agire come se la vita fos-
se “troppa” e avessimo paura di consumarla, senza 
preoccuparci di quello che ci sta attorno, dormendo 
dunque tranquilli. Giorni intensi, pieni di emozio-

ne. Alcuni 
di noi non 
a v r e b b e r o 
mai imma-
ginato di ar-
rivare dove 
sono arriva-
ti, avendo 
sempre ben 
chiaro che: 
se abbiamo 
fatto tut-
to ciò, non 
lo abbiamo 
fatto perché 
siamo più in 

gamba, o più speciali, ma perché qualcuno ha vo-
luto affidarci una missione: la missione di portare 
avanti l’Azione Cattolica e farla conoscere a tutti.

(Cristian S., giovanissimo di AC della Parrocchia 
della Cattedrale di Locri) 

* * *

 “Segni del tempo”, incontro per i responsabili par-
rocchiali e diocesani di tutta Italia. Anche noi giova-
ni della diocesi Locri-Gerace con grande entusiasmo 
abbiamo preso parte a questo appuntamento nazio-
nale. Fin dal primo momento, tutto lo staff di AC 
si è dimostrato 
disponibile e 
ci ha accolto 
con un gran-
de sorriso. Al 
nostro arrivo 
abbiamo parte-
cipato ad una 
delle cinque 
veglie organiz-
zate in varie 
zone di Roma 

proprio per far capire la capillarità, la voglia 
di diffondere e far arrivare il nostro messag-
gio anche alle zone più lontane: noi ci siamo! 
Nella Domus Mariae, dove si è svolta la veglia se-
rale, inizialmente mi sono sentita un po’ spaesata, 
ma è stato subito chiaro il sentimento di fraternità 
che univa tutti noi presenti che avevamo fatto molti 
chilometri per ritrovarci. Il sabato successivo siamo 
stati ospiti di Papa Francesco in aula Paolo VI; noi 
giovani di AC abbiamo ascoltato il suo discorso che 
è risuonato nei nostri cuori e nelle nostre menti come 
un incoraggiamento a dare di più, ad essere veri e 
soprattutto credibili, per noi stessi e per i giovani 
che accompagniamo nel cammino parrocchiale e/o 
diocesano. È stato davvero un miscuglio di emozio-
ni incontrare personalmente il Santo Padre e trovar-
ci in un posto che solitamente vediamo solo alla tv. 
Dopo il pranzo, consumato con lo stupendo contor-
no di Piazza San Pietro, il gruppo si è diviso per-
ché ognuno di noi nel pomeriggio ha indicato come 
preferenza un diverso convegno formativo a cui 
aderire, le opzioni erano moltissime: scuola, lavo-
ro, università, ambiente, legalità… Personalmente 
ho partecipato al convegno sul patrimonio culturale 
che si è tenuto nella Chiesa del Gesù con ospiti di 
grande spessore come docenti universitari e critici 
d’arte che, oltre a spiegarci passo per passo la storia 
del luogo in cui eravamo, si sono dedicati a intera-
gire con noi tramite alcune attività pensate per uni-
re il tema dell’ecclesialità e dell’arte. È stato molto 
interessante poter assistere ai loro interventi che ci 
hanno invitato a coinvolgere maggiormente i luoghi 
culturali nel cammino di AC perché l’associazione 
può essere uno strumento per sensibilizzare i giovani 
ad interessarsi maggiormente a ciò che li circonda e 
che in qualche modo rappresenta il loro passato, pur-
troppo spesso sottovalutato. Dopo questi incontri ci 
siamo ritrovati nuovamente alla Domus Mariae per 
partecipare ad una serata di aggregazione e di festa! 
Infine, l’ultimo giorno abbiamo partecipato alla 
Santa Messa presieduta da mons. Sigismondi e suc-
cessivamente alcuni spunti di riflessione sono stati 
lanciati nei “walkabout” tenuti da vari ospiti. Dopo 
pranzo, a conclusione di queste intense giornate 
di formazione, i saluti del presidente nazione, dei 
vice presidenti nazionali giovani e di tutta l’équipe. 
Questo week-end è sicuramente stato ideato con 
taglio giovanile, infatti ci siamo sentiti coinvolti 
in prima persona in ogni momento anche grazie 
all’utilizzo della piattaforma Telegram su cui è stato 
creato un apposito bot a cui poter rivolgere domande 
ed inviare le nostre risposte durante le attività svolte, 
così da rendere partecipi non solo gli organizzatori, 

ma creare una rete di comunicazione 
fra tutti i giovani presenti. Questa bella 
esperienza è stata fonte di arricchimento 
e di unione per tutti noi. Ciò che abbiamo 
vissuto a Roma racchiude la passione 
associativa e l’entusiasmo che tutti noi 
responsabili ci auguriamo di trasmettere ai 
giovani delle nostre parrocchie, perché alla 
fine siamo noi veri segni del nostro tempo.

(Alessia B., giovane di AC della 
Parrocchia di San Nicola di Roccella J.) 

I giovani dell’Azione Cattolica diocesana hanno incontrato papa Francesco

Giovani “segni del tempo”

In occasione dell’incontro nazionale di Azione Cattolica “Segni del 
Tempo”, per i responsabili dei gruppi parrocchiali, svoltosi a Roma 
dal 28 al 30 ottobre, anche la Diocesi di Locri-Gerace ha goduto 
della presenza di un gruppo di giovani di AC, accompagnati della 
Vice presidente diocesana per il settore giovani, Giulia Seminara, e 
dall’assistente diocesano, don Giovanni Armeni. Vi offriamo di se-
guito alcune testimonianze che mettono in luce lo scopo dell’evento e 
le emozioni che esso ha suscitato nel cuore dei giovani della Locride.
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Assieme all’Anno Mariano che stiamo vivendo, 
monsignor Francesco Oliva ha voluto regalare alla 
comunità diocesana un altro grande dono per rin-
vigorire la devozione verso la Madre Celeste: da 
Polsi è partita la Peregrinatio Mariae, che percor-
rerà tutto il territorio diocesano, per raggiungere i 
santuari mariani e le principali chiese parrocchiali 
della Diocesi di Locri-Gerace. Come ha scritto il 
vescovo, “l’effigie di Maria raggiungerà le perife-
rie, i luoghi di vita, andrà incontro alle tante pover-
tà e sofferenze: dispenserà gioia ai semplici e agli 
umili, mostrerà il vangelo della riconciliazione e 
del perdono come via certa che porta a suo Figlio”. 
Questa “visita” della Madonna alle nostre parroc-
chie sarà un tempo di grazia da vivere con gioia e fi-
ducia e con il desiderio di riconciliarci con Dio e con 
il prossimo. “Ogni fedele può implorare la protezio-
ne di Maria e confessare i propri peccati. In ogni 
santuario è possibile lucrare l’indulgenza plenaria 
concessa dal Santo Padre alle condizioni stabilite”. 
La “grande sfida” di questo Anno Mariano è 
quella di “rilanciare la pietà popolare rendendo-
la fermento di crescita sociale, civile e religiosa”. 
Spesso, però, alcuni rischiano di perderla questa 
sfida; la si può perdere quando la sana religiosità 
popolare viene confusa con atteggiamenti folclo-
ristici che nulla hanno a che fare né con la tradi-
zione né con la fede. E le parole “riconciliazione 
e perdono” che devono accompagnare questo per-
corso potrebbero essere poste in secondo piano. 
Poi, c’è un altro aspetto sul quale il vescovo ha po-
sto l’attenzione, alla luce del difficile periodo che 
attraversiamo, segnato dalla grave pandemia causa-
ta dal covid e dal pericolo di un conflitto mondiale 
per nulla scongiurato. In tale ottica, anche “a livel-
lo pastorale siamo chiamati a rileggere la realtà che 
stiamo vivendo e che abbiamo vissuto”: se guardia-
mo, ad esempio, alle feste popolari finalmente ripre-
se, pare non sia cambiato niente. Non c’è crisi che 
tenga, “l’eccesso consumistico delle feste patronali 
non ha subito alcun ridimensionamento. Non sem-
brano esserci stati passi in avanti -ha scritto il ve-
scovo- nell'ottica della sobrietà e della coerenza al 

messaggio evangelico, che ogni festa religiosa deve 
trasmettere. In molti casi è prevalso l’attivismo or-
ganizzativo o ludico e non c’è stato grande fervore 
e fantasia creativa nel realizzare delle opere segno 
significative. Quasi a voler ostracizzare la paura, si 
è tornati a quello che si faceva prima, con le stes-
se modalità, se non in modo più accentuato. Non 
solo risalta la paura del nuovo, ma sembra essersi 
esaurita la voglia anche solo di provare vie nuove. 
Per questo appare concretamente vero che peggio di 
questa pandemia c'è solo il dramma di sprecarla”. 
Naturalmente non succede così in ogni posto, tante 
comunità parrocchiali hanno seguito le indicazioni 
diocesane, “anche a costo di qualche rimostranza 
esterna”, e hanno saputo avviare nuovi percorsi. Sono 
esempi positivi che vanno incoraggiati senza riserve.
Questo cammino va vissuto come “un’esperienza 
di rigenerazione spirituale, che non può prescindere 
dal Sacramento della riconciliazione e del perdono. 
Una rigenerazione spirituale, attraverso la preghiera 
a Maria, con Maria, per Maria: Lei è la vera nostra 
compagna di viaggio: viene a condividere le gioie e 
speranze, ad asciugare le lacrime degli ultimi e dei 
poveri, ad annunciare di generazione in generazione 
la misericordia di Dio, a consolare ed incoraggiare, 
a far visita alle comunità parrocchiali, alle famiglie. 
Con i loro problemi di lavoro e di salute. Maria sta 
presso di noi e ci regala la dolce carezza di una madre”.
Il passaggio della statua della Madonna di Polsi nel-
le nostre strade va visto come “tempo che rinfranca 
l’anima del pellegrino, che cerca Dio e desidera stare 
alla sua presenza” e va vissuto come “tempo da dedi-
care alla preghiera, all’Eucaristia, alla Liturgia delle 
Ore, alle celebrazioni penitenziali comunitarie, alle 
confessioni e alla carità. Nello stile sinodale, che di-
spone all’ascolto della Parola nella forma della lectio, 
della catechesi su testi biblici che parlano di Maria”. 
Un altro aspetto richiamato è quello di fare memo-
ria del nostro passato costellato da errori e peccati: 
“La memoria è la forza di un popolo. Quando questa 
memoria è illuminata dalla fede, quel popolo non ri-
mane prigioniero del passato, ma cammina nel pre-
sente rivolto al futuro”. Allora, la Peregrinatio sarà 

penitenziale nella misura in cui sapremo 
riconoscere “omissioni ed errori, zone 
d’ombra e luci”, ma il nostro esame di 
coscienza, come popolo di Dio (sacerdo-
ti, fedeli laici, uomini e donne che ama-
no la giustizia, comunità parrocchiali, 
confraternite, associazioni e movimenti 
ecclesiali) deve rispondere con schiettez-
za ad una domanda: siamo stati sempre 
“capaci di denuncia profetica ed esenti 
da ogni forma di complicità col male?”. 
La parole di Papa Francesco pronunciate 

nella piana di Sibari e le prese di posizione dei ve-
scovi calabresi sul fenomeno criminale della ndran-
gheta, su come i suoi affiliati hanno tentato e tentano 
di appropriarsi dei simboli religiosi sono chiare; allo 
stesso modo, “la Chiesa di Locri-Gerace riconosce 
il male che le organizzazioni criminali hanno com-
messo, che la ‘ndrangheta e la mentalità mafiosa 
sono espressioni di una cultura di morte, che si op-
pone radicalmente alla fede cristiana e al Vangelo”. 
Allora il passaggio della statua della Madonna di Polsi 
deve farci riflettere anche su questo, non può passare 
il messaggio di chi vuole dimostrare forza e predomi-
nio territoriale attraverso la gestione delle processio-
ni e di altre manifestazioni legate alle feste patronali. 
Monsignor Oliva ha ricordato a tutti, sacerdoti e 
fedeli devoti di Maria, di essere chiamati all’im-
pegno per “un cammino di liberazione della no-
stra terra da ogni forma di criminalità organizzata, 
alimentata da una mentalità mafiosa che come un 
virus pericoloso si aggira ovunque, sino a provo-
care situazioni di corruzione nelle stesse istituzio-
ni. Abbiamo una carta di principi etico-sociali che 
possono guidarci, quelli della dottrina sociale della 
chiesa. Riconosciamo che, per combattere la mafia e 
sconfiggere la mentalità mafiosa, non bastano sterili 
prese di posizioni, proclami o documenti: occorre 
tanta coerenza, adoperandoci concretamente, nel 
contrastare le paludi dell'inefficienza, dell'arbitrio, 
del clientelismo, del favoritismo, della corruzione, 
della negazione dei diritti. Tutto questo non per scel-
ta ideologica, ma per amore verso la nostra terra”.
Ecco allora che il passaggio della statua della 
Madonna di Polsi lungo le strade polverose del-
la Locride sarà veramente un tempo di grazia che 
ci aiuterà a riconciliarci e a essere riconciliati.

Giovanni Lucà

CON MARIA SUI SENTIERI DELLA LOCRIDE

Nella Diocesi di Locri-Gerace è iniziata la “Scuo-
la di Evangelizzazione On Line”. Uno strumen-
to al servizio delle Parrocchie e dei suoi operatori 
pastorali, delle associazioni, movimenti e gruppi 
ecclesiali, insegnanti di religione e per tutti coloro 
che desiderano conoscere, approfondire la figura di 
Gesù Cristo “autore e perfezionatore della fede”. 
L’iniziativa parte dalla considerazione che i mezzi 
di comunicazione, se usati correttamente, sono uti-
li alla crescita della fede personale e comunitaria. 
Inoltre, danno la possibilità di raggiungere paesi e 
parrocchie più periferiche che troppo spesso sono 

isolate per la lontananza o per i scarsi mezzi di co-
municazione viari. Naturalmente, oltre alla con-
nessione on line, i partecipanti ogni tre mesi sono 
invitati a partecipare dal vivo ad una giornata di 
approfondimento sui temi più rilevanti. La scuola è 
anche il frutto di un percorso sinodale che parte dal-
la domanda- posta al n°2 del Documento Preparato-
rio: “Un interrogativo di fondo ci spinge e ci guida: 
come si realizza oggi, a diversi livelli (da quello lo-
cale a quello universale) quel “camminare insieme” 
che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missione che le è stata affida-

ta; e quali passi lo Spirito ci invita a compiere per 
crescere come Chiesa sinodale?”. In questo senso 
è stato emozionante vedere sacerdoti insieme con i 
propri operatori pastorali partecipare all’incontro. 
La scuola è pensata non come un corso di teologia 
classico, ma come una robusta evangelizzazione per 
adulti avendo come testo base il Catechismo degli 
adulti. Coinvolge, come insegnanti, diversi preti e 
laici della Diocesi e si svolge ogni giovedì dalle ore 
20 alle ore 22 con una metodologia di lavoro inte-
rattiva. Attualmente sono iscritte 150 persone. Ogni 
riferimento può essere trovato sul sito della Diocesi.

“Scuola di Evangelizzazione On Line”
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Silvana Pollichieni

“Mi ostino a voler con tutta me stessa, come giu-
sto, quelle risposte che ha diritto di avere la moglie 
di una vittima innocente di quella folle mentalità 
definita mafia. Con operoso silenzio, continueran-
no a lavorare fino alla soluzione del caso e sarò 
confortata dal pensiero che “chi è ricco di affetti 
non muore mai, anche in un rumoroso silenzio!”
Con queste parole si è aperta a Locri, venerdì 21 ot-
tobre 2022, la cerimonia di inaugurazione dell’anno 
scolastico, alla presenza di autorità civili e militari, 
di dirigenti scolastici, ma soprattutto di un grande 
numero di studenti delle scuole superiori di Locri, 
protagonisti della giornata non solo come fruitori di 
messaggi formativi ma anche come attori, con l’esecu-
zione di brani musicali e la lettura di testi significativi.
La cerimonia, con al centro la consegna della bor-
sa di studio del Concorso dedicato al dottor For-
tunato La Rosa, il medico assassinato dalla mafia 
nel 2005, rientra nell’anno della memoria “Locri 
ricorda” con la dedica del nuovo anno scolastico 
al medico La Rosa, ai giudici Falcone e Borselli-
no, a 30 anni dalla strage di Capaci e via D’A-
melio, a Pio La Torre a 40 anni dall’uccisione, al 
Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa a 40 anni dal 
suo assassinio, al dottore Marino ed al prof. Fran-
cesco Panzera, vicepreside del Liceo Scientifico 
di Locri ucciso 40 anni fa, anche questo un omi-
cidio per il quale la giustizia non ha dato risposte.
Un doloroso “ripasso” per chi ha vissuto queste tristi 
vicende nazionali e locali, una dolorosa informazione 
per le nuove generazioni perché siano consapevoli del 
difficile cammino della legalità negli ultimi 40 anni.
Un percorso fatto di convegni, marce, proteste gio-
vanili che sono serviti a mantenere viva la memoria 
di tristi vicende che non solo non vanno dimenticate 
ma devono sempre essere alla base della formazione 
dei giovani che, come detto dal Vescovo, monsignor 
Francesco Oliva, fanno parte della nostra storia, una 
storia che lascia tracce negative ma che non può es-
sere dimenticata se si vuole costruire un futuro nella 
consapevolezza piena di ciò che è vitale per lo svilup-
po di una società: la legalità, una legalità vissuta nel 
quotidiano per la quale conviene spendersi sempre e 
comunque, per “camminare secondo percorsi nuovi”.
Molto toccanti le testimonianze di chi ha visto scon-
volta la propria esistenza dalla mano assassina della 
criminalità organizzata che ha sottratto loro il pa-
dre: Stefania Grasso, figlia dell’imprenditore Cecè, 
Marialaura Marino, figlia del dottore Gino Mari-
no, Simona Dalla Chiesa, figlia del Generale Carlo 
Alberto; o  il giovane marito: Vittoria Dama, mo-
glie del brigadiere Nino Marino, persone innocenti 
cui è stata negata, in qualche caso, anche la gioia 
di essere presenti alla nascita del proprio figlio.
Fare memoria allora non significa sterile “ripas-
so” ma consegna di tristi pagine della nostra storia 
alle nuove generazioni che, quest’anno, in modo 
particolare, pare abbiano compreso il messag-
gio, come si evince dai contenuti dei temi perve-
nuti alla commissione del concorso Fortunato La 
Rosa, con le profonde analisi dei disvalori della 
criminalità mafiosa e del riconoscimento dei meri-
ti di chi si è messo contro: Il tema della giovane 
Naomi che ha vinto quest’anno la borsa di studio 
sembra un’indagine particolareggiata sulle motiva-
zioni dell’uccisione del prof. Panzera, un raccon-
to breve, frutto di fantasia ma molto verosimile.
Fare memoria è un obbligo per tutti, per 
non strappare le necessarie radici di un al-
bero che vuole ed ha diritto di rifiorire.

Fa r e  m e m o r i aFa r e  m e m o r i a

Giulia Valotta

Il 21 ed il 22 ottobre scorsi, la Co-
munità Masci (Movimento Adulti 
Scout Cattolici Italiani) di Siderno 
ha celebrato le Giornate dello Scauti-
smo Adulto e del Tempo del Creato, 
raccogliendo l’invito della CEI e del 
Masci Nazionale a puntare i riflettori 
sulla questione ambientale ormai di-
ventata una vera e propria emergenza. 
Nell’ambito delle due giorna-
te, organizzate con il patroci-
nio del comune di Siderno, si 
sono svolti due eventi che han-
no visto una buona partecipazione di pubblico. 
Venerdì 21 ottobre, presso la sala dell’YMCA di 
Siderno, si è tenuta una tavola rotonda sul tema: 
“Da un coro di grida amare a un coro che gri-
da amore. Il Creato chiama come rispondiamo?”.
L’incontro moderato da Cinzia Docile, già Diret-
trice del Corso Socio Politico e per la Cura del 
Creato della Diocesi di Locri-Gerace e respon-
sabile diocesana AC-settore adulti, ha visto come 
relatori: monsignor Francesco Oliva, vescovo di 
Locri-Gerace; Maria Teresa Fragomeni, sindaco 
del comune di Siderno; Arturo Rocca, Presiden-
te dell’Osservatorio Ambientale di Siderno; Ce-
leste Giovannini, Segretario Regionale Masci.
“Il titolo scelto per questa tavola rotonda sintetizza 
perfettamente un pensiero di Papa Francesco, che 
ritroviamo nel messaggio pubblicato per la cele-
brazione della Giornata mondiale di preghiera per 
la cura del creato: Se impariamo ad ascoltarla, no-
tiamo nella voce del creato una sorta di dissonan-
za. Da un lato, è un dolce canto che loda il nostro 
amato Creatore; dall’altro, è un grido amaro che 
si lamenta dei nostri maltrattamenti umani” ha 
spiegato Cinzia Docile introducendo il dibattito.
 “Al grido di una natura che è minacciata, che è 
maltrattata, che è violentata possiamo risponde-
re solo con l’Amore. Amiamo di più la nostra 
casa comune se vogliamo vivere; siamo fatti di 
terra quindi amiamo di più la nostra terra, la vio-
lenza che noi riserviamo alla natura è una violen-
za che alla fine si ritorcerà contro di noi”; questi 
sono alcuni passaggi dell’intervento del Vescovo 
che ha ricordato, inoltre, l’importanza della so-
brietà che i cristiani devono avere nell’approc-
ciarsi ai sacramenti e di come il consumismo pos-
sa diventare una delle piaghe che attanagliano la 
“casa comune” creando disuguaglianza sociale. 
Invitata a esprimersi sul suo sentire di sindaco in 

merito all’ingresso della tutela dell’ambiente nel 
dettato Costituzionale, Maria Teresa Fragome-
ni ha puntualizzato come ad una presenza di nor-
me che favoriscano la salvaguardia dell’ambiente 
deve affiancarsi una cultura ecologica. “Tutelare 
l’ambiente è diventata una necessità, oggi dobbia-
mo essere tutti ambientalisti perché l’ambiente è 
di tutti” ha detto il sindaco focalizzando, infine, 
l’attenzione sul ruolo cruciale che le associazioni 
possono svolgere nella sensibilizzazione ambien-
tale di tutte le fasce d’età, supportando e coadiu-
vando l’azione dell’amministrazione comunale.
Arturo Rocca, da anni impegnato nell’osserva-
zione delle criticità ambientali del territorio con 
azione di vigilanza denuncia e cura, ha evidenzia-
to quanto sia critica la situazione a causa di nostre 
azioni scriteriate dettate soprattutto da un nostro 
allontanamento dalla natura: “L’uomo rispettava 
l’ambiente perché viveva più in simbiosi con la 
natura; noi ci dobbiamo chiedere quali sono le no-
stre responsabilità e cosa possiamo fare per venir-
ne fuori”. Rocca, però, non si è detto pessimista, 
perché questa generazione di giovani è molto più 
attenta verso l’ambiente rispetto alle precedenti e 
vanno aiutati perché la loro vita e quella delle ge-
nerazioni a venire sia migliore della vita attuale.
Celeste Giovannini, segretario del Masci Calabria 
ha puntato l’accento sull’importanza di essere cre-
dibili come adulti capaci di riconoscere le richie-
ste del creato, interpretarle ed agire. Anche lui si 
è detto ottimista per il futuro ritenendo essenziale 
l’azione delle associazioni per la formazione di una 
coscienza più matura nei confronti dell’ambiente.
Nella seconda giornata le manifestazioni sono pro-
seguite con la “Messa Laudato Si’” celebrata presso 
la Villa Comunale di Siderno da don Giuseppe Depa-
ce, parroco di Santa Maria dell’Arco, e da don Bruno 
Cirillo, parroco di Santa Maria di Portosalvo. Masci 

e Agesci di Siderno hanno animato la mes-
sa e piantato la Tenda con il “roveto arden-
te”, simbolo del Tempo del Creato 2022.
Durante la Messa è stato letto l’appel-
lo “Non disarmiamo la Sostenibilità” 
con il quale il Masci vuole rilanciare 
l’attenzione all’ecologia integrale per-
ché solo cambiando i nostri stili pos-
siamo “lasciare questo mondo migliore 
di come l’abbiamo trovato” (Lord Ba-
den Powell – fondatore degli Scout). 
Al termine la Comunità Siderno 1 ha 
piantato una pianta di gelsomino come 
simbolo della giornata ed a ricordo 
di Franco Archinà, già magister del-
la Comunità, recentemente scomparso.

Masci: la Giornata dello Scautismo Adulto ed il Tempo del Creato 2022

Il creato chiama rispondiamo con l’Amore



Antonio Chilà

La solenne concelebrazione, presieduta dal Vescovo 
di Tivoli e Palestrina, Mons. Mauro Parmeggiani, ha 
concluso, il 1° ottobre 2022 nel Santuario della Ma-
donna di Fatima a San Vittorino Romano, l’inchiesta 
diocesana sulla vita, le virtù eroiche, la fama di san-
tità e di segni del Servo di Dio Mons. Giuseppe Co-
gnata (Agrigento 14 ottobre 1885 – Pellaro 22 luglio 
1972) della Pia Società di San Francesco di Sales, 
Vescovo Titolare di Farsalo, già Vescovo di Bova, 
Fondatore delle Salesiane Oblate del Sacro Cuore. 
La concelebrazione si è tenuta nel giorno in cui la 
Chiesa commemora Santa Teresa di Gesù del Volto 
Santo, nota come Santa Teresina, beatificata da Pio 
XI, il Papa che volle Vescovo, nell’anno Santo della 
Redenzione del 1933, il Salesiano Giuseppe Cognata.
 Una scelta significativa: il Servo di Dio era molto 
devoto a S. Teresina e, nei suoi scritti e nelle lettere 
inviate alle «sue dilettissime figliuole», non dimen-
ticava mai di ricordare la spiritualità della Santa e 
di conformarsi ad essa. Mons. Cognata fu affascina-
to da S. Teresina e, in un certo senso, ne condivise 
la sorte - come ha sottolineato Mons. Parmeggiani 
nell’omelia - «la sorte dell’Oblazione, dell’offerta di 
sé all’amore di Dio, quell’abbandono a Lui e alla sua 
infinita misericordia che nella vita di ciascuno anche 
se ammalato – come la giovane Teresa che morì di 
tubercolosi a soli ventiquattro anni di età -, calunnia-
to, osteggiato, incompreso – come fu per Teresina nel 
monastero di clausura di Lisieux nel quale tanto de-
siderò entrare fin da tenera età, è la sola a dare pace». 
L’accostamento della vita e delle opere del Servo di 
Dio a S. Teresa, proclamata Dottore della Chiesa nel 
1997 da San Giovanni Paolo II, evidenziato da Mons. 
Parmeggiani, è indicativo e ci aiuta a comprendere 

le sofferenze che entrambi subirono in silenzio e 
in perfetta unione con la Chiesa, offrendole a Dio. 
Mons. Cognata, in particolare, dopo «un brillante 
inizio di vita religiosa e sacerdotale – ha ricordato 
Mons. Parmeggiani -  e dopo aver conseguito im-
portanti titoli accademici ed essere stato elevato 
all’episcopato, dopo aver fondato una Congregazio-
ne religiosa che ancora opera tanto bene nei luoghi 
più poveri e che necessitano di evangelizzazione 
con la logica del “raccogliere le briciole”, fu calun-
niato ingiustamente da alcune delle sue stesse figlie 
spirituali, sospeso dal servizio episcopale, rientrato 
tra i suoi confratelli come l’ultimo dei Salesiani, im-
possibilitato a incontrare le “sue” suore, costretto 
al silenzio… e come Teresina e certamente seguen-
done la spiritualità tacque e si abbandonò a Dio». 
L’abbandono totale a Dio, all’Ausiliatrice, al Cuore 
SS. di Gesù e a San Giuseppe, consentirono a Mons. 
Cognata di superare le difficoltà che gli uomini po-
sero in essere ignorando volutamente l’intenso e 
profondo apostolato del Fondatore delle Salesiane 
Oblate nelle terre di missione della Diocesi di Bova, 
ove fu mandato l’11 giugno 1933. E questo totale ab-
bandono gli consentì di raggiungere la pace interiore. 
Una pace, piena di intense preghiere che lo aiuta-
rono a continuare, nonostante tutto, ad essere figlio 
devoto della Chiesa, ubbidiente al Papa, misericor-
dioso verso i suoi accusatori e accusatrici, paterna 
guida spirituale delle sue «amatissime e dilettissime 
figlie» e attento Pastore delle anime della sua Dioce-
si di Bova che mai dimenticò e che conservò stretta 
nel suo cuore di Vescovo, di apostolo, soprattutto, 
delle genti calabre, benefattore degli umili, disere-
dati e fautore di un Chiesa che anticipò molti aspet-
ti sanciti, poi, dal Concilio Ecumenico Vaticano II. 
La sua pace – ha asserito Mons. Parmeggiani - 

«alla fine, fu ripagata con la riabilitazione, l’invi-
to a partecipare ai lavori del Concilio Vaticano II, 
il ritorno tra le Salesiane Oblate del Sacro Cuore 
di Gesù, la morte nella casa di Pellaro, là dove tut-
to era cominciato. E… da ultimo, nella Domenica 
della Divina Misericordia, in pieno lockdown, la 
possibilità concessa da Papa Francesco di aprire il 
processo verso la proclamazione della santità, pro-
cesso la cui prima fase, quella diocesana, come di-
cevo, concluderemo al termine di questa Messa». 
Mons. Parmeggiani ha attualizzato il messaggio 
spirituale lasciato da Mons. Cognata che seppe in-
fondere nella Diocesi di Bova e nel suo apostolato 
nel quale fu coadiuvato intensamente dalle Salesiane 
Oblate da lui fondate a Pellaro il 17 dicembre 1933. 

Preziosa l’opera svolta nella diocesi di Locri-Gerace dalle 
Salesiane Oblate del Sacro Cuore, congregazione fondata 
dal Servo di Dio monsignor Cognata, già vescovo di Bova.

La missione continua con le
 «sue dilettissime figliuole»

703  NOVEMBRE 2022CHIESA E SOCIETÀ

Sono ripartiti i weekend vocazionali residenziali 
presso il Seminario diocesano di Locri. Ancora una 
volta siamo chiamati a considerare con attenzione 
pastorale e a pregare per le vocazioni sacerdotali.
Il Centro Diocesano Vocazioni, mediante que-
sta iniziativa, tende a promuovere l’impegno 
della nostra Comunità ecclesiale in tal senso, 
ponendosi a servizio di quest’ultima nel promuo-
vere una vera e propria “cultura vocazionale”.
Scopo dei fine settimana vocazionali però, non è solo 
quello di individuare persone che potrebbero entrare 
in seminario, mediante un cammino di discernimen-
to, per poi successivamente diventare presbiteri; non 
è neanche quello di reclutare “individui” o di fare 

proselitismo ma bensì quello di far comprendere, at-
traverso l’esperienza di vita comune e di condivisio-
ne, quale sia la scelta che permetterà di affrontare le 
sfide che si incontreranno, il cammino che si percor-
rerà. Tutto si fonda sulle scelte che ciascuno compie!
Ogni discorso che possiamo fare sulla vocazio-
ne non può prescindere da ciò che ci indica la Sa-
cra Scrittura; in diversi brani si può comprendere 
come Dio abbia interagito con gli uomini e come 
questi ultimi abbiano risposto alla sua chiamata 
(Cfr. Gen 12, 1-4, la chiamata di Abramo; 1 Sam 
3, 1-12, la chiamata di Samuele; Mt 4, 21-25, la 
chiamata dei primi quattro discepoli; Lc 1, 26-38, 
la chiamata di Maria; vi sarebbero ancora tanti altri 
esempi da menzionare, ma ci limitiamo a questi).
Un cammino quello intrapreso che mette in re-
lazione persone e realtà differenti tra loro; un 
percorso che permetterà a ciascuno di compren-
dere che non c’è solo un “io” ma un “noi” ed è 
in quest’ultimo che si fonda l’essere Comunità: 
ecco il perché della residenzialità in seminario.
Cogliamo l’occasione per ringraziare quanti, negli 
anni passati, hanno accolto nelle loro case i parteci-
panti ai week end e le Parrocchie che li hanno ospitati: 
Locri – Cattedrale, Mammola, Roccella J., S. Luca, Si-
derno - S. Maria dell’Arco, Siderno superiore e Stilo.
Quest’anno, i Weekend vocazionali hanno avu-
to inizio il 28 ottobre e termineranno il 27 maggio 

con la Veglia Diocesana di Pentecoste, Giornata 
pro-Seminario, presieduta dal Vescovo che va rin-
graziato per l’impegno che, come primo respon-
sabile delle vocazioni, profonde quotidianamente.
Nel dettaglio, questi sono gli appuntamenti pro-
grammati:
Ottobre 28 – 30: Monasterace
Novembre 25 – 27: Bovalino M.na
Dicembre 16 -18: Caulonia centro
Febbraio 24 – 26: Benestare, Pozzo, Bovalino sup.
Marzo 17 – 19: Marina di Gioiosa J.
Aprile 14 - 16: Siderno – S. Maria di Portosalvo
Maggio 12 – 14: Platì – S. Maria di Loreto
27 Maggio: Veglia Diocesana di Pentecoste (Gior-
nata pro-seminario) nella Cattedrale di Locri pre-
sieduta dal nostro Vescovo.
Potranno partecipavi tutti i ragazzi e le ragazze di età 
compresa tra i 15 e i 30 anni. Gli incontri inizieranno 
di venerdì pomeriggio presso il Seminario, il sabato e 
la domenica ci saranno le visite alle Parrocchie. Vi è, 
inoltre, la possibilità di partecipare anche solo agli in-
contri senza dormire necessariamente in Seminario.
Affidiamo alla vostra sensibilità questo “mera-
viglioso poliedro” che mostrando volti diversi
ci permette di comprendere l’unica, vera e 
bella realtà della nostra Chiesa: il suo esse-
re chiamata a donarsi, a spendersi, nelle rela-
zioni con Dio e con i nostri fratelli e sorelle.

don Antonio Peduto, Direttore CDV 
e la Commissione Diocesana Vocazioni

Weekend vocazionali come un “meraviglioso poliedro”
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La consueta sessione autunna-
le della Conferenza episcopale 
calabra, i cui lavori introdot-
ti e guidati dal presidente Cec, 
Mons. Fortunato Morrone, arci-
vescovo metropolita di Reggio 
Calabria–Bova, si sono svolti 
presso il Seminario regiona-
le “San Pio X” di Catanzaro.
Dopo aver ricordato il compian-
to Mons. Francescantonio Nolè, 
arcivescovo di Cosenza-Bisi-
gnano, recentemente tornato 
alla casa del Padre, e dopo aver 
pregato per lui, i vescovi del-
la Calabria hanno accolto con 
deferente affetto l’amministra-
tore apostolico di Cosenza-Bi-
signano, Mons. Giuseppe Pie-
montese, che ha partecipato per 
la prima volta ai lavori della 
Conferenza episcopale calabra.
In occasione del sessantesimo 
anniversario dall’apertura del 
Concilio Vaticano II, è stata ri-
cordata con gratitudine la figura 
di Papa Giovanni XXIII, profeta 
ispirato che, convocando il Con-
cilio, ha avviato un sano percor-
so di dialogo tra Chiesa e società, 
itinerario che oggi prosegue an-
che grazie al percorso sinoda-
le voluto da Papa Francesco.
I vescovi hanno espresso la loro 
preoccupazione per la grave si-
tuazione in cui versa il mondo a 
causa della guerra Russo-Ucrai-
na - che purtroppo reca con sé 
la minaccia dell’uso di armi ato-
miche: i presuli si sono uniti alla 
preghiera del Santo Padre per 
implorare da Dio la conversio-
ne dei cuori e il dono della pace.
Parimenti, i vescovi della Ca-
labria hanno condiviso il loro 
timore per il fragile tessuto 
economico-imprenditoriale del-
la Regione, messo a dura pro-
va dalla crisi legata al rialzo 
dei prezzi delle materie prime 
e delle forniture energetiche: i 
drammatici effetti sono già ri-
scontrabili diffusamente in tutta 
la Calabria. I presuli auspicano 
che il Governo che si costituirà 
a breve possa prendere a cuore le 
sorti della Calabria, incentivan-
do la creazione di imprese nella 
regione, favorendo così l’occu-
pazione e, nello stesso tempo, 
sostenendo le attività produt-
tive già radicate nel territorio.
La riflessione sulla formazione 
dei futuri presbiteri della Calabria 
ha occupato gran parte dei lavori. 
I vescovi, infatti, hanno ricevuto 
ed ascoltato i tre Rettori dei Se-
minari calabresi, condividendo 
con loro idee, analisi e progettua-
lità rispetto al percorso dei candi-

dati al sacerdozio della Regione.
L’incontro con il presidente di 
Unioncamere Calabria e della 
Camera di Commercio di Reggio 
Calabria, dottor Antonino Tra-
montana, e con Monica Tripodi, 
coordinatrice del progetto Job in 
Progress, ha aperto una strada di 
collaborazione, peraltro, già ini-
ziata nelle tre diocesi della città 
metropolitana di Reggio Cala-
bria (Reggio-Bova, Locri-Gera-
ce e Oppido-Palmi), per avviare 
a livello regionale progetti con-
creti di sostegno all’occupazione 
giovanile. Tramontana e Tripodi, 
unitamente ai vescovi delle tre 
diocesi interessate al progetto 
Job in Progress, hanno presen-
tato a tutti i vescovi calabresi i 
servizi e le progettualità offerte 
ai giovani del territorio metro-
politano reggino. Le tre comu-
nità diocesane, accanto all’ente 
camerale e ad altre istituzioni 
che si sono unite alla rete, pro-
pongono un’alleanza che accom-
pagna i disoccupati verso la cre-
azione di un lavoro in Calabria. 
Tutti i dettagli sul progetto Job 
in Progress sono disponibili sul 
sito web www.jobinprogress.it.
I presuli calabresi hanno an-
che ricevuto i rappresentanti 
dell’azienda Evermind, Smart 
working company fondata da 
giovani calabresi che si sta oc-
cupando della realizzazione 
del sito istituzionale della Con-
ferenza episcopale calabra.
I vescovi, infine, hanno accolto fa-
vorevolmente la richiesta di S.E. 
Mons. Francesco Milito, vesco-
vo di Oppido–Palmi, sull’oppor-
tunità dell’introduzione dell’in-
chiesta diocesana sulla vita, le 
virtù e la fama di santità del P. 
Ludovico Polat, sacerdote della 
Congregazione dei Figli dell’Im-
macolata Concezione, morto in 
fama di santità il 6 ottobre 2010.

(Comunicato stampa Cec)

Conferenza episcopale calabra
Sessione autunnale

Nel corso della sessione autunnale della 
Conferenza Episcopale calabra ai vescovi 
è stato presentato il Progetto “Job in Pro-
gress” promosso dalle diocesi di Reggio Ca-
labria-Bova, Locri-Gerace e Oppido-Palmi 
in collaborazione con la Camera di Com-
mercio di Reggio Calabria, il Progetto Poli-
coro ed altri enti che hanno aderito alla rete. 
Ad illustrare le attività e i servizi propo-
sti sono stati il presidente della Camera di 
Commercio di Reggio Calabria, Antonino 
Tramontana, e la Coordinatrice del Pro-
getto Job in Progress. Patto Multisetto-
riale per il lavoro nella Città Metropoli-
tana di Reggio Calabria, Monica Tripodi.
Il Progetto si offre gratuitamente a tutti i 
giovani in cerca di lavoro o che desiderano 
realizzare un’idea imprenditoriale o hanno 
già creato impresa e vogliono sviluppare o 
innovare il loro modello di business e cre-
scere nel mercato. Questo progetto nasce e 
si sviluppa su buone prassi che si sono affer-
mate nel tempo e in 25 anni di esperienza del 
Progetto Policoro, confortata da centinaia 
di giovani che in Calabria hanno trovato 
residenza e che in alcuni settori rappresen-
tano eccellenza nel panorama nazionale. 
Le finalità che animano la rete emergo-
no già dal nome del progetto Job in Pro-
gress: la locuzione è composta dai ter-
mini job (lavoro) e in progress (in corso/
in svolgimento). Significa “lavori in cor-
so”. Ma per le realtà proponenti è molto 
di più, vuol dire percorso per il lavoro.
Sono sempre più significativi i dati che ve-
dono i giovani calabresi sradicarsi dal loro 
vissuto e contagiare con le loro competenze 
acquisite altre geografie. È così che ad una 
povertà indigente si aggiunge una povertà 
intellettuale e culturale quasi inevitabile. 
Ad offrire conforto a quel quasi è nato un 
luogo virtuale e virtuoso dove aggrapparsi 
per creare possibilità, risorse e capacità vol-
te a dire che ancora ci sono delle opportu-
nità per generare residenza occupazionale. 
Job in Progress è un progetto che abita 
la realtà calabrese e ha lo scopo di offrire 
ai giovani tra i 17 e i 35 anni della Città 

Metropolitana di Reggio Calabria, concre-
te opportunità di trovare lavoro e creare 
impresa secondo le aspirazioni e le com-
petenze di ciascuno. Si rivolge ai giovani 
che hanno sogni e legittime ambizioni di 
lavoro; ma si rivolge anche alle persone 
disoccupate, inattive, inoccupate o Neet 
residenti nella Città Metropolitana di Reg-
gio Calabria. Lo fa attraverso una rete 
competente di soggetti pubblici e priva-
ti che cooperano in uno spirito inclusivo.
Il Progetto vuole creare nuova occupa-
zione per i giovani e lasciare spazio al 
cambiamento e all’innovazione, verso la 
visione di una città che sia più accoglien-
te e capace di trasformare la creatività 
in azione produttiva e imprenditoriale.
Per far emergere i sogni sommersi dei tanti 
giovani, Job in progress ha tessuto una rete 
dove sono annodate le realtà più significa-
tive in termini di promozione e sostegno 
al lavoro che abitano il nostro territorio. 
Oltre i Soggetti Promotori Arcidiocesi di 
Reggio Calabria – Bova, Diocesi di Oppi-
do Mamertina Palmi, Diocesi di Locri Ge-
race e Camera di Commercio, una schiera 
di Partner tra cui Associazioni datoriali, 
Sindacati, Università, Aziende, Banche, 
Ordini Professionali, Associazioni giova-
nili ed Enti Pubblici. Per una dettagliata 
descrizione si rimanda alla consultazione 
sul sito jobinprogress.it al link Chi siamo.
I giovani interessati al percorso posso-
no chiedere informazioni presso una del-
le sedi indicate nella JobMap (da indivi-
duare sul sito) dove, un operatore darà 
tutte le informazioni sui percorsi del 
Progetto e quali servizi e risorse lo com-
pongono. Lo stesso operatore seguirà il 
percorso del giovane e lo accompagnerà 
in tutte le fasi e presso i soggetti partner 
della rete che potranno offrire servizi e 
strumenti utili per portare a compimento 
l’idea di impresa o la ricerca del lavoro.
Il progetto ha tra le sue risorse, oltre che 
gli innumerevoli servizi relazionali, in-
formativi e formativi, anche alcuni beni 
immobili e linee di microcredito etiche 
che lo distinguono da altri progetti simili. 
I destinatari sono gli studenti di ultimo 
anno di Scuola Superiore, gli Studen-
ti Universitari, i giovani disoccupati, chi 
non ha mai lavorato o ha perso il lavoro: 
il Progetto Job in Progress può accompa-
gnare chi è alla ricerca di un’occupazione 
innanzitutto aiutando a scoprire le proprie 
competenze e attitudini e a perfezionarle.
I riferimenti web del progetto sono i seguenti: 
Sito web: https://www.jobinprogress.it/;
Profilo Instagram: https://instagram.com/
jobinprogress1;
Pagina Facebook: https://www.facebook.
com/profile.php?id=100086556728415.

Le diocesi di Reggio Calabria-Bova, Oppido-Palmi 
e Locri-Gerace sono ideatrici del progetto.

Job in Progress: 
un progetto per l’occupazione giovanile
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Antonio La Rosa 

Come affermava Goethe “l’Europa è nata pellegri-
nando” ed è proprio il camminare sulle tracce de-
gli antichi viaggiatori che si riscoprono le radici cri-
stiane europee e mediterranee dei nostri territori. 
Sulla base di queste considerazioni il Consiglio d’Europa, 
nel 1994, ha riconosciuto l'antico percorso storico-religioso 
della Via Francigena come Itinerario Culturale Europeo, al 
pari del Cammino di Santiago. L’odierno percorso ufficiale 
della Via Francigena fedele a quello fatto dall’Arcivescovo 
Sigerico nell’anno 990 per tornare a Canterbury da Roma, 
dove aveva ricevuto il Pallio dal Pontefice Giovanni XV, 
è lungo più di 1800 chilometri e si compone di 79 tappe. 
La tappa di inizio è Canterbury (Inghilterra) e dopo aver 
percorso 27 chilometri, fino a Dover, si prende la nave per 
la Francia e si sbarca a Calais. In Francia si attraversano 
4 regioni (Nord-Pas de Calais, Picardie, Champagne-Ar-
denne, Franche-Comtè) prima di arrivare in Svizzera, 
dove si passa attraverso i Cantoni di Vaud e Valais, per en-
trare finalmente in Italia dove si attraversano sette regioni 
(Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, 
Liguria, Toscana, Lazio) per un totale di 45 tappe ed il per-
corso si conclude a Roma, sulla tomba di San Pietro. Dopo 
che Sigerico tracciò il percorso, che in buona parte segui-
va il tracciato delle vecchie strade consolari romane del 
I-III secolo d. C. – veri capolavori di ingegneria – in quel 
tempo non tanto praticate e che erano diventate quasi del-

le mulattie-
re, in cui 
confluirono 
m e r c a n -
ti, soldati o 
semplici pel-
legrini che 
intendevano 
arrivare al 
cuore del Cat-
tolicesimo. 
La Via Fran-

cigena prese questo 
nome dal fatto che era 
percorsa dalle popola-
zioni della Francia per 
arrivare a Roma anche 
se in verità era percor-
sa da popolazioni di 
altri paesi per recarsi 
a Roma o a Santia-
go de Compostela (e 
percorrevano un trat-
to della Francigena 
fino all’incrocio con le 
strade che li portavano in Spagna) o in Terra Santa (con-
tinuando il percorso da Roma fino in Puglia dove dove-
vano prendere le galere per attraversare il mare). Ma il 
percorso della Via Francigena (vista la rete di strade che 
lo intersecava) era anche preferito dai mercanti per recar-
si alle fiere commerciali (ma soltanto in alcuni periodi 
dell’anno) che si tenevano nelle varie città in occasione 
dei festeggiamenti dei vari Santi Patroni e ciò favoriva i 
contatti tra le varie popolazioni e i rapporti commerciali. 
Ma la Via Francigena (detta anche Via Romea perché 
portava a Roma) era percorsa tutto l’anno soprattutto dai 
Pellegrini. Su tutto il percorso nacquero gradatamente 
locande, ospedali, Chiese, sedi Episcopali e tutto in fun-
zione dei Pellegrini che andavano sostenuti e curati vi-
sta la lunghezza del viaggio e le notevoli difficoltà da af-
frontare e dato che i Cristiani del tempo facevano della 
Peregrinatio il simbolo della vita, ricordando una frase 
della Bibbia: “Il mondo è simile ad un ponte, tu passi su 
di esso ma non ci costruisci la tua casa”. Percorrere oggi 
la Via Francigena permette di scoprire come il cammino 
di pellegrinaggio abbia influenzato la nascita dei villag-
gi ed il percorso viene considerato come °un corridoio 
culturale europeo” perché fa scoprire le più importanti 
espressioni culturali ed artistiche che vanno dal pre-roma-
nico e romanico al gotico, al rinascimentale e al barocco. 

Gli Itinerari dello spirito - 2° Itinerario culturale europeo

La Via Francigena
Molte sono le città toccate dal per-
corso ed ognuna merita una visi-
ta approfondita non soltanto per le 
bellezze architettoniche presenti ma 
anche perché racchiudono momenti 
importanti della storia europea lungo 
i diversi secoli che si sono succeduti 
fino ad oggi. Partendo da Canterbury, 
oltre l’impianto medievale del cen-
tro storico, non si può non visitare la 
Cattedrale, che fu costruita in diver-
si periodi, partendo dall’VIII secolo, 
ed esprime due stili differenti – il 
romanico/normanno ed il gotico in-
glese – ma che sono ben amalgamati 
nonostante le imponenti dimensioni. 
Al suo interno è ben evidenzia-
to il punto preciso in cui fu ucci-
so l’Arcivescovo Thomas Becket 

nel 1170 per ordine del re Enrico II. La 
Cattedrale è la sede ufficiale dell’Arcive-
scovo di Canterbury, la massima autorità 
religiosa della Chiesa Anglicana. Calais, 
sulla costa francese, riporta alla memo-
ria episodi del Novecento o meglio del-
la Seconda Guerra Mondiale, quando gli 
eserciti francesi ed inglesi sconfitti dai 
tedeschi furono costretti, con grandi dif-
ficoltà, ad imbarcarsi per le coste inglesi.
Altri episodi del primo e secondo conflit-
to mondiale si trovano nella città di Arras 
(capoluogo della Picardia) e nei territori 
circostanti fino ad arrivare a Reims dove la 
sua bellissima cattedrale gotica ci ricorda 
che là furono incoronati, a partire dal 987, 
tutti i re francesi. In questa stessa cattedrale 
si incontrarono nel 1962 il Presidente del-
la Repubblica Francese Charles De Gaulle 
ed il Cancelliere della Repubblica Fede-
rale di Germania – allora la Germania era 
divisa in due blocchi – Konrad Adenauer e 
questo incontro voleva sancire la fine per 
sempre delle ostilità tra Francia e Germa-
nia che nel corso dei secoli aveva prodotto 
diverse guerre con notevoli perdite di vite 
umane e danni materiali per i loro popoli.
Il percorso che si snoda in Italia, par-
tendo dalle Alpi ed arrivando a Roma, 
è molto ricco di bellezze naturalistiche, 
architettoniche, artistiche e reminiscen-
ze storiche ed è superfluo soffermarsi su 
qualche città in particolare visto che si 
toccano, ad esempio, Pavia, Piacenza, 
Lucca, San Gimignano, Siena e Viterbo.
Il Consiglio d’Europa, a partire dalla se-
conda metà degli anni 80 del ‘900 e fino 
ai giorni nostri, ha individuato, oltre al 
Cammino di Santiago e alla Via Franci-
gena, più di trenta itinerari da percorrere 
in Europa e tutti con la stessa finalità: un 
aiuto a farci diventare cittadini d’Europa, 
coscienti delle radici comuni e imparare 
a conoscere meglio il paesaggio. I per-
corsi, studiati attentamente e proposti, 
fanno in modo che noi attraversiamo il 
paesaggio ma esso ci muta psicologica-
mente facendoci ritrovare una serie di 
componenti quali rumori, suoni, sapori, 
colori, sapiente e lento scorrere del tem-
po che il viaggiatore standard dei nostri 
tempi, frettoloso e distratto, non riesce 
più a cogliere impedendogli di apprez-
zare le affinità, che scaturiscono dal ter-
ritorio e che ci rendono cittadini europei.


